
■ di Simone Collini inviato a Chianciano

BERTINOTTI che unisce, ma solo nella

commozione e gli applausi. Ferrero che divi-

de anche su Bandiera Rossa e Bella Ciao. Og-

gi si chiude il congresso di Rifondazione co-

munista e ancora è

tutt’altro che chiaro

qual è la linea politica

che il partito porterà

avantinei prossimi mesi echi sa-
rà il segretario.Bertinotti, interve-
nendo da «semplice delegato»,
tenta di ricompattare le diverse
anime offrendo come terreno di
mediazione un’autocritica sulla
Sinistra arcobaleno e l’accanto-
namento per il futuro di processi
analoghi: «Sono state sconfitte
tutte le ipotesi di unità a sinistra,
quelladel superamentodiRifon-
dazionecomequelladella federa-
zione», dice dal palco, «chi pen-
sa a un processo costituente de-
ve dire chiaramente che tutt’al-
tro è il cammino rispetto a quelli
che abbiamo conosciuto, altri i
protagonisti, diversa la meta, an-
chenell’organizzazionedelle for-
me della politica. Questo proces-
socostituentenonpuòsembrare
un assemblaggio di forze». Una
manotesaaisostenitoridellamo-
zione Ferrero-Grassi e alle altre
tre mozioni contrarie alla costi-
tuente di sinistra proposta dalla
mozione Vendola. E infatti tutta
la platea applaude questi passag-
gi, come quelli sulle ragioni di
proclamareoggiunoscioperoge-
nerale, sulla necessità di «riparti-
re dal basso» e di «ricostruire un
nuovomovimentooperaio», sul-
l’inensistenza di un’opposizione
di sinistra perché «il Pd non ha i
fondamenti per essere partito di
opposizione»eperché «DiPietro
e in generale le culture populiste
non sono di sinistra ma di de-
stra».Epocoimportase l’expresi-
dentedella Camera lancia anche
deimoniti a chi sostiene (mozio-
ne Ferrero-Grassi) la linea del ri-
lanciodelPrccomeforzaautono-
mafacendonotarechelaritrova-
taforzadeipartitidi sinistrasuda-
mericani come il Pt di Lula è do-
vuta alla continua ricerca dell’«
innovazione», al fatto che «non
sono ossessivamente tornati sui
loropassi»eche«la forzadell’an-
tagonismo non può durare se ri-
maneminoritaria» edeve invece
aspirareadavereuna«vocazione
maggioritaria».
Quando finisce di parlare, tutti i
delegati sono in piedi ad applau-
dire. Scende dal palco, si abbrac-
cia con Vendola, con Giordano,
contuttiglialtri cheglivannoin-
contro, poi torna su perché l’ap-
plauso non si smorza e lui vuole
ringraziare: «Per tutto quello che
miavetedato inquestianni».Poi
è di nuovo in mezzo alla calca,
giù in platea, mentre in molti si
asciugano le lacrime. A un certo
punto sale anche su una sedia
persalutarecolbraccioe l’applau-
so si fa ancora più forte. Per dieci
lunghiminuticosì,conledivisio-
ni che scompaiono e le lacerazio-
ni delle ultime settimane che
sembrano consegnate al passato.
Il dibattito va avanti, ma tutta
l’attenzioneaquestopunto è sul-
laCommissionepolitica.Leparo-
le di Bertinotti sono un punto da
cui ripartire, si dice, l’organismo
puòtrovareunaccordosuundo-
cumento politico unitario che
preveda la presentazione alle eu-
ropee con il simbolo del Prc, l’ac-
cantonamento della costituente
di sinistra e il rilancio del partito.
Passano le ore e l’accordo non si

trova. Poi interviene Ferrero e si
fachiaro che l’unità è solo quella
delleemozioni,della riconoscen-
zaperchihafattomolto inpassa-
toper ilpartitomaogginonèriu-
scito né a compattare politica-
mentenéaspostareconsensi sul-
la candidatura a segretario di
Vendola. L’ex ministro difende
la scelta di aver partecipato alla

manifestazione di piazza Navo-
na, invocauna«svolta a sinistra»
e la necessità di «ricostruire un
limpido conflitto di classe», dice
che«nonc’èpossibilitàdi fareal-
leanze col Pd, rispetto al quale
dobbiamo essere concorrenzia-
li» e critica la linea decisa al con-
gressodiVenezia:«Abbiamosba-
gliato analisi dei rapporti di for-

za, abbiamo pensato che dal go-
verno potessimo cambiare quel-
le cose che non siamo riusciti a
fare nella società». Bertinotti si
agita sulla sedia, ricordando con
Salvatore Bonadonna che gli sta
accanto che l’ex ministro questa
linea a Venezia l’ha appoggiata.
Ma è quando Ferrero finisce di
parlare che l’ex leader della Ca-

merasi faancorapiùscuroinvol-
to, e poi si porta anche una ma-
no alla fronte, coprendosi gli oc-
chi.Lo fa quando metà della pla-
tea, mentre Ferrero scende dal
palco, inizia a intonare Bandiera
Rossa. L’altra metà è zitta e im-
mobile.Di là tutti inpiedi,pugni
chiusi tenuti bene inalto. Di qua
silenzio. Sul palco Gennaro Mi-

gliore, inattesadipoterprendere
laparola.Di làattaccanoconBel-
la Ciao. Di qua facce sempre più
scure. La spaccatura c’è tutta. La
Commissione politica riprende i
lavori dopo l’intervento di Clau-
dio Grassi, che lancia un appello
a «Nichi» e «Paolo»: «Parlatevi.
Divisa in due Rifondazione non
esisteràpiù».Maimarginidima-
novrasonoormairidotti almini-
mo. Tutto si gioca nel Comitato
politico nazionale che si riunisce
questo pomeriggio. E che decide
con votazione segreta chi dovrà
guidare il partito. I tentativi di
trovare l’accordo su un docu-
mento politico unitario tra la
mozione Vendola e quella Ferre-
ro-Grassi, che hanno preso ri-
spettivamente il 47 e il 40 per
centodeiconsensi, vannoavuo-
tofinoasera.Amenocheilmira-
colo non sia riuscito nella notte,
oggi si andrà alla conta. Che sarà
all’ultimo voto. A Vendola man-
canounadecinadivotiper farce-
la. La sua è l’unica candidatura.
Ferrero, lasciando il Palamonte-
paschi, dice con un sorriso: "Per
ora sì".

DICI GENOVA e subito il
pensiero corre al G8 del
2001 e alla morte di Carlo
Giuliani. Un’associazione

spontaneachedaoggipotrà for-
se essere sostituita da un’altra,
quelladi «Genova cittàdeidirit-
ti». È questo lo scopo dichiarato
di Marta Vincenzi, sindaco del-
la città ligure, che ha ospitato
dieci giorni di iniziative sul te-
ma, legate a doppio filo al 60˚
anniversario della Dichiarazio-
neUniversaledeiDirittiUmani.
Ieri la conclusione, con un in-
contro che ha visto insieme tut-

ti i principali protagonisti della
manifestazione. «A sette anni di
distanza da quei tragici avveni-
menti - dice il sindaco - voglia-
mo toglierci di dosso il marchio
che il G8 ha lasciato sulla città.
Noi ci abbiamo messo la volon-
tà politica, che in prospettiva
mira a fare di Genova la sede di
un’Agenzia Internazionale per i
Diritti umani, e subito tante
energie si sono messe in movi-
mento intorno a quest’idea».
E così ecco crearsi in breve una
rete fitta fitta, in cui trovano po-
stocentinaiadiassociazioni,en-
ti locali, onlus, etc. decisead im-
pegnarsi su un tema che è tut-

t’altro che scontato. A pochi
giorni dalla sentenza sui fatti di
Bolzaneto, viziata dall’assenza
del reato di tortura nella nostra
legislazione, e all’indomani del-
la dichiarazione dello «stato
d’emergenza» sull’immigrazio-
ne, il discorsoassume connotati
di sempre più stretta attualità.

Così Flavio Lotti della Tavola
della Pace sottolinea che «il go-
verno italiano non ha ritenuto
di istituire un Comitato per il
60˚ anniversario della Dichiara-
zione, come fatto da tutti i Paesi
democratici. Abbiamo dovuto
farlo noi, riunendo istituzioni
locali, associazioni, persone di
buonavolontàe faremodi tutto
per imporre un’agenda politica
suquesti temi. Il22ottobresare-
mosotto laRai per chiedereuna
maggiore informazione sul te-
mae per il 10dicembre organiz-
zeremo una giornata nazionale
di azioni concrete per la difesa e
l’applicazione dei diritti umani.
Invitiamo tutti, in ogni città, a
creare comitati che lavorino sul

tema».
Fra le iniziative previste, la pro-
mozionedell’insegnamento dei
Dirittiumaninellescuole, l’invi-
to ad appendere alle finestre la
neonata bandiera dei diritti
umani durante le olimpiadi, la
diffusionecapillaredellaDichia-
razione, etc. La campagna si

concluderà il 10 dicembre, ma
ci sarà davvero molto da fare in
questi mesi. Paolo Beni, Presi-
dentedell’Arci annuncia«centi-
na di iniziative nei nostri circo-
li» compresa una Maratona dei
Dirittiumanichefra il5Novem-
bre e il 10 Dicembre affronterà
ognigiornounarticolodellaDi-
chiarazione Universale. «In Oc-
cidente - continua Beni - Italia
compresa, è in atto una pesante
regressione su questo tema. Si
propagandaunaculturacompe-
titiva ed egoista che sta cancel-
lando la coesione sociale e la so-
lidarietà. Difendere i diritti degli
altri significa quindi, oggi più
che mai, difendere anche i no-
stri diritti».

Lasvoltaarrivanellanotte travener-
dì e sabato, in una stanza dell'Hotel
Ambasciatori di Chianciano. Si riu-
niscono tutti i capi della mozione
uno, quella di Paolo Ferrero, e il ten-
tativo di Claudio Grassi il mediatore
di convincere l'ex ministro a trovare
una sintesi con Nichi Vendola si
scontra contro un muro. «Paolo, se
vai allo scontro il Prc si sfascia, e poi
come farai a governare il partito con
i trotzkisti?», dice Grassi. «In fondo
l'ipotesi di superare Rifondazione e
di dar vita a un nuovo partito è stata
accantonata, abbiamo vinto, trovia-
mo un accordo con Nichi».
L'exministrononsimuovediunmil-
limetro: «Io vado alla conta, abbia-
mo i numeri». Seguono interventi di
uomini vicini a Grassi, tra cui Bur-
gio, che sostengono la linea di Ferre-
ro. E il mediatore si arrende: «Se ti
candidi io ti seguo,nonspacco lamo-
zione». Ferrero dunque vince tra i
suoi, all'una di notte incontra i gior-
nalisti sulla terrazza dell'Ambascia-
tori ed è soddisfatto. Nel frattempo è
andato avanti anche il lavoro diplo-
maticoconi capidellemozionimino-
ri, il gruppo dell'Ernesto (mozione 3)
e i trotzkisti di Falce e martello (mo-
zione 4) , che saranno decisivi per
l'eventuale incoronazione di Ferrero

a leader. FoscoGiannini, ex senatore
ribellee tra i leaderdella terzamozio-
ne, si fa vedere sulla terrazza, parla
strettoconFerrero, si capisce che èdi-
sponibileaun'intesa.PurchènelDo-
cumento politico finale si faccia al-
meno cenno a uno dei cavalli di bat-
tagliadel suogruppo, e cioè l'unitàdi
tutti i comunisti, a partire dal Pdci.
Non è necessario che si facciano liste
comuni già alle europee («Non sia-
mo così rozzi», dice Giannini «ma
dovrannoessere liste comunisteaan-
ticapitaliste») ma insomma che si
vada in quella direzione. I trotzkisti
fanno sapere che se si tratta di «spo-
stare il Prc a sinistra noi ci siamo».
Insomma, sommando il 40,3% di
Ferrero e Grassi, il 7,7% di Giannini
e il 3,2% di Falce e martello si arriva

a superare il 50%, mentre Vendola
resterebbe inchiodato al suo 47,3%.
Tradottoneinumeridel comitatopo-
liticonazionale, che saràelettooggi e
dovrà esprimere il segretario signifi-
ca questo: 240 membri, 113 voti per
Vendola, 123 per Ferrero e 4 astenu-

tidellamozione5.Sempreche il tota-
le non cambi, visto che gli uomini di
Ferrero stanno spingendo per alzare
il numero dei componenti e rendere
più difficile la strada per eventuali
franchi tiratori nella nuova maggio-
ranza.
Tutti uniti contro Nichi, contro
l'idea della costituente di sinistra e
contro il Pd, dunque. Ma con che fu-
turo? Ferrero è consapevole che sarà
difficile guidare il partito con una
maggioranzacosì risicataecomposi-
ta.Ecosìproponeunagestioneunita-
riaai vendoliani,masulla sua linea,
che viene respinta al mittente: «Se
vai alla conta e vinci poi il partito te
lo governi da solo», dicono gli uomi-

nidelgovernatorepugliese.Eaggiun-
gono:«Se vinceFerreroRifondazione
nonesistepiù,noinonfaremolascis-
sione ma partiremo subito con la co-
stituente di sinistra». Ferrero alza gli
occhi al cielo: «Non credo che ci sarà
la scissione, e comunque dove an-
drebbero con Mussi e Fava? Forse in
vacanza… ».
Ferrero è un carro armato, ma anche
nellasuaprobabile ecompositamag-
gioranza le acque non sono poi così
tranquille: «Sarà una roba come
l'Unione, solo che stavolta Prodi lo
fa Ferrero e io farò il Ferrero», sorride
Leonardo Masella, capogruppo Prc
nel consiglio regionale dell'Emilia
Romagna ed esponente della terza
mozione. «Di certo noi in autunno
partiremo con la costituente dei co-

munisti», annuncia. Insomma, le
obiezioni di Grassi sulla tenuta del
nuovogruppodirigentemostranogià
qualche consistenza. Dagli uomini
piùviciniaFerrerosi spiegache laco-
sa importante è che il partito esca
con una linea chiara, svolta e sini-
stra, rilancio del partito con il suo
simbolo, no a un nuovocentrosini-
stra col Pd, poi il resto verrà piano
piano. In fondo loro sonoarrivati qui
a Chianciano come gli sconfitti, e
stanno ribaltando le sorti di un con-
gresso già perso, almeno sulla carta.
Ferrero non parla mai della sua can-
didatura, dal palco non dice una pa-
rola, spiega che «prima viene la li-
neapolitica»maèchiarocheoggipo-
meriggio,quandosi riunirà ilcomita-
topolitico, dovrà uscireallo scoperto.
GliuominidiVendola le stannopro-
vando tutte per trovare la sintesi su
undocumentocomune,ancherinun-
ciandoauncaposaldodella lorobat-
taglia congressuale come il processo
costitutenteasinistra.Masuunpun-
to non molleranno: il nome di Ven-
dolacomesegretario.PerFerreroè fu-
mo negli occhi, dunque oggi, a meno
di un miracolo, si andrà alla conta. I
numeri ce li ha l'ex ministro, ma il
voto è segreto. La suspence non è an-
cora finita.

I numeri

Si va alla conta, sfida all’ultimo delegato
A Vendola manca una decina di voti ma è
l’unico candidato. Dice Ferrero: «Per ora»

Bertinotti fa l’ultimo appello. Invano
Fallisce il tentativo di ricomposizione. Metà platea canta Bandiera rossa, l’altra metà tace

Fausto Bertinotti durante il suo intervento ieri al congresso del partito Foto Maurizio Degl'Innocenti/Ansa

Il sindaco Vincenzi:
«La città ospiterà
la sede di un’Agenzia
internazionale
per i diritti umani»

Lotti (Tavola della
Pace): assurdo
il governo non ha
istituito un comitato
per il sessantennale

■ di Andrea Carugati inviato a Chianciano

I diritti ripartono da Genova: «Basta con quel marchio nero del G8 2001»
Le associazioni riunite per il 60˚ della Dichiarazione Universale. L’Arci: basta passi indietro, subito più solidarietà

Il Parlamentino del Prc
che oggi deciderà il
vincitore del congresso e il
futuro del partito, in base
all’intesa raggiunta nella
commissione politica, è
composto da 240 membri,
così suddivisi tra le varie
mozioni in base ai voti dei
congressi dei circoli: la
mozione 1 (Ferrero) ha 97
delegati, la mozione 2
(Vendola) ha 113 delegati,
la mozione 3
(Pegolo-Giannini) ne ha 18,
la mozione 4 (Bellotti) con 8
delegati, la mozione 5 (De
Cesaris) ha 4 delegati.
Visto che la mozione 5 si è
schierata per l’astensione,
il numero dei votanti è di
233 e quindi per
raggiungere la
maggioranza bisogna
superare quota 118.

Il leader storico: ripartiamo dal basso, per
ricostruire il movimento operaio del 2000

«Di Pietro e i populisti sono di destra»

IN ITALIA

LE TRATTATIVE

«Abbiamo vinto, accordiamoci con Nichi»
Ma Ferrero: «Ho i numeri, vado alla conta»

RIFONDAZIONE A CONGRESSO

■ di Federico Fiume / Genova

Grassi fino all’ultimo
cerca di evitare
lo strappo
I «vendoliani»: così
il partito non c’è più

Applausi e lacrime
per l’ex segretario
«Il processo costituente
non può essere
un assemblaggio...»

Il governatore ha 113
voti. L’ex ministro 123
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